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Le preiscrizioiti (scadono il 25 gennaio) riaprono il problema 
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A scuola a cinque anni? 
«Capaci non 
basta, devono 
essere anche 
più maturi» 
Molti genitori ci stanno 

pensando proprio in questi 
giorni: iscrivere o no il bam
bino che compirà sei anni 
nei primi mesi dell'86 ad una 
«primina». farlo cioè andare 
anzitempo a scuola0 E un 
dubbio legittimo, spesso pro
vocato dallo stesso bambino 
che si annoia alla scuola ma
terna o a casa, che dimostra 
di voler imparare a leggere e 
a scrivere. Ma è davvero la 
soluzione giusta anticipare 
l'ingresso a scuola? L'abbia
mo chiesto alla professores
sa Clotilde Pontecorvo, do
cente di picopedagogia del
l'Università «La Sapienza» di 
Roma. 

•Quando si parla di antici
po, cioè di violazione della 
legge, — risponde la profes
soressa Pontecorvo — biso
gna tener presente che que
sto è in genere possibile per 
genitori che possono manda
re i figli alle scuole private. 
Sono in genere 1 genitori più 
aggiornati, certo, ma anche 
quelli più abbienti. C'è quin
di, comunque, una discrimi

nazione di classe fortissima 
in queste esperienze. Ma, a 
prescindere da questo biso
gna capire che mandare il 
bambino di cinque anni alle 
elementari significa proiet
tarlo da una scuola materna 
con orari elastici, con una 
frequenza non obbligatoria, 
ad una scuola con orari rigi
di, con una forte formalizza
zione, con una prevalenza 
esclusiva dell'attinta intel
lettuale sul gioco o la ma
nualità. Una scuola dove si 
deve stare seduti per tutta la 
mattina*. 

— Questo però \ ale per tut
ti... > 
•Si ma di fatto si verifica 

che il bambino inserito con 
alcuni mesi di anticipo è co
munque più piccolo rispetto 
agli altri». 

— Però e più \alonzzato 
- dai genitori... 

•I genitori lo valorizzano e 
lo sostengono certamente 
moltissimo. E questo, lo ab
biamo verificato in molte 
scuole, aiuta certamente il 
bambino ad ottenere ottime 
prestazioni. Paradossalmen
te, il bambino inserito in an

ticipo è spesso tra i più "bra-
\ i" se non il più "bravo" del
la classe. Ma lo è in termini 
cognitivi. Quando però si va 
a \ edere che cosa questo si
gnifichi sul piano affettivo e 
sociale allora ci si accorge 
che dietro il bambino che 
conta rapidamente, che scri
ve senza intoppi,, che legge 
alla svelta, c'è un bambino 
meno sicuro degli altri, con 
difficolta di socializzazione. 
Accade cioè che la buona 
prestazione scolastica si svi
luppi ai danni della maturità 
emotiva» 

— Meglio lasciarli, allora, 
nelle materne? 
-Il problema è che nella 

materna "normale", nella 
grande maggioranza del casi 
cioè, i bambini dai 3 ai 5 anni 
non sono sollecitati in modo 
diverso Vengono tutti, indi
stintamente, "bamboleggia
ti" sottovalutati. Il bambino 
di cinque anni si annoia, 
aspira a diventare "scolaro", 
ad avere la cartella, il libro. 
Occorrerebbe maggiore fles
sibilità del sistema scolasti
co di base. In Inghilterra, ad 
esempio, si va a scuola sì a 
cinque anni, ma per fasce di 
età. Per cui il bambino viene 
inserito solo all'inizio del tri-
smestre nel quale compie i 5 
anni. Se li compie a giugno, 
viene inserito a maggio. A 
noi può sembrare incredibi
le, ma solo perché siamo abi
tuati ad una grande rigidità. 
Forse la soluzione è nell'an-
ticipare la scolarizzazione 
senza anticipare le elemen
tari così come sono. Tentare 
cioè una maggiore flessibili
tà che consenta ai bambini 
sul crinale dei 5-6 anni di 
avere i primi apprendimenti 
senza sottostare alla discipli
na e ai tempi delle elementa
ri». 

r. ba. 

«Sì, noi li 
accettiamo 

ma solo 
dopo i test» 

In una scuola romana, il direttore didattico e il collegio 
dei docenti hanno iniziato da anni un'esperienza spontanea 
di inserimento sperimentale di bambini di cinque anni in 
prima elementare. -

•Ma a tre condizioni — ci dice il direttore didattico — che, 
primo, abbiano già alle spalle almeno due anni di scuola 
materna; secondo, che compiano i sei anni almeno entro il 
maggio successivo all'inizio dell'anno scolastico; terzo che 
superino positivamente alcuni test globali d'ingresso». 

— Torneremo dopo sui test d'ingresso. Ora parliamo dei 
motivi di questa sperimentazione. 
•Noi, come tutte le scuole, subiamo una fortissima pres

sione da parte delle famiglie di bambini che compiono i sei 
anni nei primi mesi "fuori gioco". È una pressione che spes
so prescinde dalla effettiva maturità del bambino, dalla sua 
capacità di stare con gli altri. Non che il bambino "non 
voglia", ma spesso è il genitore a spingerlo in questo senso, 
a fargli impersonare aspetti che sono invece dell'adulto. 
Qualche volta, ma è più raro, sono le maestre della materna 
a segnalarci ì casi di bambini adatti all'inserimento». 

— A questa pressione voi dunque rispondete. 
•Ci siamo posti il problema: che cosa accade realmente? 

Abbiamo visto che poi la gente si rivolge alle scuole private, 
che sono privilegiate rispetto alle statali. A noi infatti è 
vietato ciò che a loro è consentito: accettare anche bambini 
di cinque anni. Accade anche che la maestra si porti in 
classe suo figlio o il figlio del collega o il bambino di amici. 
Insomma, la giungla. Allora abbiamo pensato di interveni
re cercando almeno di stabilire dei criteri oggettivi che ser
vissero ai bambini, alla scuola e alle famiglie». 
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Una psicope
dagogista e 
un direttore 
didattico 
parlano delle 
loro esperienze 
ed esprimono 
critiche a 
un inserimento 
precoce 
Il rapporto 
con le scuole 
private 
«Spesso sono 
i più bravi ma 
anche i più 
insicuri» 

Un'illustrazione 
di Carlo Chiostri 
per «Pinocchio» 

— Vediamoli, dunque, questi criteri. Sono i test? 
•Sì, noi abbiamo stabilito delle prove globali, definite dal 

collegio di interclasse con la sola componente docente. Ser
vono a stabilire non solo e non tanto quanto il bambino sa 
già fare. Ma soprattutto quanto sa sopportare la fatica di 
stare in classe, quale capacità di concentrazione su un sin
golo esercizio possiede, quali capacità di socializzazione, 
quale capacità strumentale. E, anche, quale reale sviluppo 
psicofisico possiede. Dopo l test, se positivi, il bambino vie
ne inserito nella prima elementare, anche se rimane iscritto 
sui registri della materna. A giugno poi farà l'esame di 
privatista per entrare nella seconda». 
. — Accade che respingiate bambini dopo il test d'ingresso? 

•Certo. Spesso aprendo problemi con la famiglia. E acca
duto che una bambina sia venuta piangendo, quasi ogni 
giorno, a chiedere di andare in prima. La spingevano i geni
tori, nonostante che il test avesse dimostrato che la bam-
bnina non riusciva a stare più di cinque minuti su un com
pito. Ci sono volute settimane per convincere la famiglia e 

la bambina». 
' — Questa vostra sperimentazione è la via giusta? 

•Sinceramente credo di no. È certo importante, è una 
prima risposta. Ma occorrerebbe che sì potessero realizzare 
un coordinamento tra le insegnanti della materna e delle 
elementari. Avere cioè luoghi e tempi comuni dove pro
grammare e magari svolgere assieme attività per 1 bambini 
di cinque anni. Lo diciamo nonostante che i bambini che 
abbiamo inserito siano tutti poi riusciti benissimo a lavora
re nelle classi, con ottimi risultati*. 

— Anche sul piano emotivo e sociale? 
•Innanzitutto, la maturità non è vincolata rigidamente 

all'età. Poi ci sono bambini che prima di arrivare qui si 
fanno quattro anni di istituzione, tra asilo e materna. E, 
infine, 1 nostri test d'Ingresso permettono di mettere al ri
paro i bambini più fragili da esperienze precoci. Ma la solu
zione non può essere in una sperimentazione che, oggi, è 
praticamente clandestina*. 

Lo scrittore Pinin Carpi interviene con una poesia e alcuni consigli sul «narrare» 
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Niente analisi, siamo bambini 
vanno raccontate, non spiegate» 

Agenda 

C'è un solo modo per im
piegare didatticamente la 
poesia-favola, quello che 
adotto regolarmente quando 
parlo ai bambini nelle scuole 
e, se mostrano di averne vo
glia, leggo o racconto poesie 
e favole. Anzitutto occorre 
stabilire un'intesa in modo 
che i bambini si rendano 
conto che l'insegnante sta 
dalla loro parte. Poi si legge 
a voce alta la poesia fo la sto
na) lasciandosi catturare 
dall'emozione per quello che 
si legge e cercando di tra
smettere queste emozioni ai 
piccoli, in pratica «comuni
cando» ciò che si legge con in 
maggiore intensità espressi
va di cu, si è capaci. Dopo di 
che, se ai bambin- è piaciuta 
se ne può parlare, ma come 
si parla tra amici delle cose 
che piacciono (sempre che 
naturalmente ciò che è stato 
Ietto sia piaciuto, sia ai bam
bini sia all'insegnante; nel 
caso contrario è meglio non 
farne nulla e passare a qual
cos'altro) 

Il raccontare, leggere, far 
leggere poesie e storie ai 
bambini e un compito molto 
importante, non solo perché 

Pinin Carpi, scrittore e 
illustratore di libri per 
l'infanzia (ma non solo per 
l'infanzia...), e nato a Milano 
nel 1920, secondo di sei figli 
del pittore Aldo Carpi. Tra le 
sue opere: «Papà mangione», 
•Cion Cion Blu-. -Il paese dei 
maghi-eccetera. 
Recentemente ha realizzato 
uno stupendo libro illustrato. 
edito da Mondadori.-Il / 
sentiero segreto-, e ha curato. 
sempre per Mondadori, libri 
sui quadri di grandi pittori 
(Klee. Van Gogh. Rousseau. 
Matisse. NoIde.Gov a e il 
recentissimo Canaletto). • 
Pinin Carpì ha realizzato 
anche una sorta di guida 
affettuosa -Alla scoperta 
dell'arte- dedicata ai ragazzi. 

il bisogno di fiabe, leggende, 
miti, storie verosimili o fan- ; 

tastiche, di credere cioè nelle, 
creazioni concrete della' 
mente è una componente vi
tale degli esseri umani, ma 
soprattutto perchè i bambini 
lo desiderano, perché dei 
racconti che li emozionano si 
nutrono non meno che della 

Quei giochi nel buio 
¥ a notte era vicina e la bambina 

stava con quel bambino al buio^a rìdere, 
a far paura, a urlare coi fantasmi 
delle lenzuola a dir parole magiche 
da far venire i brividi. 

I a mamma sfaccendava 
e ogni tanto gridava spaventata 

di non far stupidaggini e di accendere. 

jy f a poi quella bambina e quel bambino 
cominciarono a picchiarsi, a litigare 

e a rincorrersi al buio a perdifiato. 

j £ la mamma contenta fischiettava ' 
un motivetto dei bei tempi andati. 

pastasciutta e dei dolci. Però 
occorre scegliere sempre veri 
racconti, che valgano come 
tali, e è necessario offrirglieli 
come sono e per quello che 
sono, ossia come espressioni 
di realtà profonde che appa
gano esigenze profonde, non 
come «messaggi» educativi o 
moralistici. Aggiungo che ai 

bambini quelle realta pro
fonde non bisogna mai cer
care di spiegarle, analizzarle, 
anatomizzarle. Non tanto 
perché operazioni come que
ste, se condotte con serietà, 
implicano lunghi studi e ri
cerche, ma soprattutto per
ché ogni analisi comunicata 
ai bambini tende a distrug

gere ciò che hanno provato, 
falsifica i veri «messaggi», 
quelli profondi, quelli defini
bili soltanto con le parole del 
racconto così com'è, e provo
ca quasi sempre reazioni di 
rigetto che, data la fragilità 
dei fruitori, possono poi 
estendersi a tutti 1 racconti, 
a tutti- i libri. Ciò che pur
troppo accade molto spesso. 
Con questo non voglio dire 
che il momento del racconto 
debba- diventare un'isola 
inaccessibile, ma al contra
rio che, per parlarne, discu
terne, è ^necessario essere 
partecipi delle emozioni e dei 
pensieri che hanno provoca
to e che bisogna farlo In fun
zione di quelle emozioni e di 
quei pensieri e basta. 

Come ho scritto sopra, un 
po' come tra amici si chiac
chiera, magari dopo aver vi
sto un film, dei momenti più 
belli, strani, emozionanti, 
dei risvolti nascosti, ecc. Ma 
soltanto perché si ha voglia 
di parlarne. In conclusione, 
affrontando un qualsiasi te
sto letterario bisogna non di
menticare mai che non è sta
to scritto per essere vivise
zionato, pena la morte. 

Pinin Carpi 

• CINQUANTANNI DI 
VYGOTSKI. Il n. 27-28, 
1984, della rivista spa
gnola cinfancia aprendi-
zaie* (Apartado n. 549 
F.D., Madrid) è in parte 
dedicato alla figura dello 
psicologo sovietico. Una 
volta tanto, un anniver
sario stimolante. Il fasci
colo contiene, oltre a in
terventi e studi su Vygo-
tski, anche due testi dello 
psicologo sovietico: «Il 
metodo di ricerca rifles-
sologica e psicologica* 
del 1924 e «Apprendimen
to e sviluppo intellettuale 
nell'età scolare» del 1934. 

• INFORMATICA AL MI
NISTERO. Il fascicolo n. 

5 sett/ott. *84 della rivi
sta «Annali della pubbli
ca istruzione» pubblicata 
dalla casa editrice Le 
Monnier (vìa A. Meucci 2, 
50015 Grassina) svolge 

come argomento mono
grafico il tema «Informa
tica e educazione» con 
contributi teorici, espe
rienze didattiche e ricer
che. Il prezzo del fascico

lo è di L. 3.200. « 
• TEATRO RAGAZZI. 
Con la prima nazionale 
dello spettacolo «E così 
che si frena» è ripresa il 7 
gennaio la Rassegna «Un 
posto per i ragazzi» orga
nizzata a Bologna dalla 
Cooperativa «La Barac
ca». La rassegna prose
guirà fino a l i l i maggio 
'85 con un cartellone di 
tredici spettacoli. Accan
to agli spettacoli — il 
prossimo sarà « «H. e G.» 
proposto dal 14 al 20 gen
naio dalla Coop. Teatro 
Viaggio di Bergamo — si 
collocano altre attività 
indirizzate alla scuola: è 
il caso delle visite guidate 
al teatro stabile. 

Il problema del reclutamento degli insegnanti dopo l'arrivo dei nuovi bandi 

Ripartono i concorsi: proposta CGIL 
È stata bandita la seconda 

tornata dei concorsi previsti 
dalla legge 270/62 Su questa 
scadenza, oggi prevalgono le 
perplessità. Non perché abbia
mo mutato opinione circa l'uti
lità di reclutare tramite concor
so. Semmai le conseguenze del
l'applicazione piena della 270 e 
l'espenenza della prima torna
ta concorsuale, hanno contri
buito a delegittimare cultural
mente e politicamente questa 
modalità. Oggi ci troviamo nel
la necessità di riflettere sul mo
do di rinnovare i concorsi per 
difenderli. Anche se nessun 
meccanismo di reclutamento 
potrà essere di per sé all'altezza 
di una scuola moderna e rinno
vata fino a quando non ci sarà 
la riforma della prima forma
zione dei docenti; e nessun 
•congegno* giuridico-istituzio-
nale può essere pensate per sa
nare squilibri e contraddizioni 
sociali. 

A due anni e mezzo dalla en
trata in vigore della 270 ha pre
so corpo un doppio regime di 
fatto nel reclutamento del per
sonale docente. Con le gradua
torie di cui agli articoli 27.31 e 
38 integrate da quelle della 326 
il 50 per cento dei posti messi a 
concorso verrà ricoperto attin
gendo da quelle graduatone. 

Perché allora non rendere for
male e trasparente questa si
tuazione. consentendo l'inclu
sione nelle suddette (o in ana
loghe) graduatone di quanti, di 
volta in volta superano ti con-
corso? Volendo poi definire in 
modo sintetico l'esperienza 
passata (e tacendo dei fatti di 
malcostume penalmente accer
tati o in via di accertamento) 
potremmo parlare della «fiera 

delle disomogeneità»: Disomo
geneità dei tempi di attuazio
ne: ultimati nel rispetto dei 
tempi previsti i concorsi della 
materna e della elementare. 
con un anno di ritardo quelli 
della scuola media, con due an
ni di ntardo quelli della secon
daria: Disomogeneità dei cri
teri di valutazione adottati 
dalle diverse commissioni: so
lo cosi si spiegano le oscillazioni 

dal 30 r, al 70r, del tasso di se
lezione tra regione e regione e, 
nell'ambito della stessa regio
ne, tra provincia e provincia, 
per la stessa classe di concorso; 
Disomogeneità tra i contenuti 
delle prove concorsuali e quel* 
li dei programmi di insegna
mento. Ecco perché in via tran
sitoria, pur mantenendo l'inte
laiatura concorsuale della 270. 
pensiamo che sia utile intro-

Mercoledì un attivo 
degli studenti FGCI 
Presso la Direzione nazionale del PCI si 

svolgeranno, mercoledì 16 gennaio (ore 
9,30), i lavori di un attivo nazionale del re
sponsabili studenti medi della FGCI. La 
nunione sarà introdotta da Alessandro Pul-
crano della segreteria nazionale della FGCI. 

Sono due 1 temi sul quali si svolgeranno i 
lavori dell'attivo. Per un verso, saranno de
finite le linee del contributo che gli studenti 
medi comunisti forniranno alla discussione 
congressuale della FGCI. Insieme, saranno 
discusse ipotesi di organizzazione della Le
ga degli studenti medi comunisti. 

Accordo contrattuale 
per le scuole private 

-' I sindacati confederali hanno siglato con 
l'AGIDAE (Associazione gestori istituti di
pendenti dall'autorità ecclesiastica) un'ipo
tesi di accordo contrattuale. L'accordo inte
ressa circa ventimila lavoratori docenti e 
ron docenti delle scuole private confessiona
li e elementari parificate. La vertenza si è 
risolta con un'ipotesi di accordo che registra 
alcuni significativi risultati come l'applica
zione di alcuni articoli importanti dello sta
tuto dei lavoratori, la riduzione dell'orario di 
servizio dei non docenti, il miglioramento del 
trattamento di malattia, aumenti economici 
nella misura del 35%. 

durre in particolare uè tipi di 
correttivi: un primo sul piano 
dell'omogeneizzazione ' dei 
comportamenti delle commis
sioni su scala nazionale predi
sponendo ad esempio momenti 
di aggiornamento sui contenu
ti, sulle modalità e sulle finalità 
concorsuali; un secondo, sul tri
plice piano: a) dell'ammoder
namento dei contenuti concor
suali (avvicinandoli o facendoli 
coincidere con quelli dei pro
grammi di insegnamento); b) 
della modifica dei titoli valuta
bili (servizio, pubblicazioni ec
cetera); e) della modifica del si
stema di accertamento (batte
rie di prove, test, eccetera); un 
terzo, sul piano della traspa
renza dell'operato delle coni-
missioni e quindi sul terreno 
del garantismo democratico 
mediante l'introduzione di ele
menti di maggiore pubblicità 
(esempio: rendere pubblici i 
giudizi di esclusione). 

Questi potrebbero essere so
lo alcuni ritocchi da apportare 
alle modalità di reclutamento 
del personale docente al fine di 
nlegittimarle e renderle più 
funzionali. 

Paolo Serreri 
della Segreteria 

nazionale CGIL-Scuola 
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v/jfi IEÌTURE 
PER LE SCUOLE ELEMENTARI 

IN G*INFORMITÀ I>fQ NUOVI PROGRAMMI MimBTERIAI.I 

K 1.K1.1.K RRI.ATIVK ISTRCZIONI (29 G e n n a i o 1906) 

COK NUMEROSE INCISIONI 

PER LA V* CLASSE 
MASCHILE E FEMMINILE 

lifcri IMJMÌII i* •** f iMiwii totafrk f rumali 
rtina di un Sbro di testo del 1905 

Convegno CIDI sull'informatica 
Tre giorni di discussione su informatica e 

scuola a Sesto San Giovanni, dal 17 al 19 gen
naio. II Convegno, organizzato dal Cidi di Mila
no, si svolgerà presso lo Spazio Arte di Sesto S. 
Giovanni (fermata MM Marelli). Nel corso della 
prima giornata (17 gennaio) si parlerà di «Infor
matica e processi formativi nella scuola*. I lavori 
saranno apeni da una tavola rotonda sul tema 
•Quale cultura informatica per la scuola?*: intro
duce W. Moro del Cidi, partecipano L. Frey, G. 
De Michelis, U. Margiotta, R. Luccio, B. Vertec-
chi. Seguiranno interventi su: «L'informatica nei 
paesi europei» (M. De Vita); «Mutamenti sociali 
e culturali nel mondo del lavoro* (P. Manacor
da): «Quale informatica per la scuola* (M. Fìerli); 
«Il linguaggio logo» (M. Alberti). Le altre due 

giornate (18 e 19 gennaio) sono dedicate al tema 
•La produzione di software e le esperienze didat
tiche in Italia». Saranno presentate esperienze 
realizzate a Napoli, Milano, Genova, Pisa e Tori
no e si discuterà di laboratori di informatica. A 
conclusione dei lavori si svolgerà una tavola ro
tonda su «Quali iniziative per il futuro. Informa
tica, scuola e professionalità* alla quale parteci
peranno Aldo Visalberghi, presidente del Cede, 
Antonio Augenti del ministero della P.I., e Lu
ciana Pecchioli. presidente del Cidi Nazionale. 

Per i docenti della scuola di ogni ordine e gra
do è stato concesso da) ministero della P.I. l'eso
nero dall'insegnamento per i tre giorni. 

Le iscrizioni al Convegno vanno fatte presso il 
Cidi di Milano (via S. Raffaele 4.20121 Milano. 
tei. 867236). Quota di iscrizione: L. 20.000. 

Scrive la sen. Falcucci 

Dottorato, 
il ministro 
conferma 

i suoi 
ritardi 

Il Ministro della P.I. Falcuc- ' 
ci ci scrìve tre cartelle di «preci- ' 
sazioni' in merito a un articolo 
di Pino Fasano e a una mozione 
del Senato Accademico dell'U- ' 
ni versi t i di Roma, di cui *1'U- * 
nità* ha dato notizia. Argomen- , 
to: il dottorato di ricerca e i ri- , 
tardi del Ministero. In sintesi, > 
il Ministro dichiara: di aver fir
mato il decreto istitutivo del 2* " 
ciclo di dottorato, identico al 1% . 
il 10 aprile '84; di essere stata , 
costretta dalla Corte dei Conti 
a chiedere il parere al CUN, 
prima omesso, il 13 giugno, e di 
aver ricevuto le delibere del 
CUN, perfezionate il 18 luglio, 
Vii agosto; di essere stata co
stretta a ulteriori ritardi da una 
legge del 13 agosto, a seguito 
della quale le Università sono 
state chiamate a nuove delibe
razioni, termine il 10 novem- ' 
bre; di aver chiesto un nuovo 
parere al CUN il 21 novembre, 
parere il 17 dicembre non anco
ra ^formalmente* pervenutole; 
e tuttavia di aver firmato in ta
le data il decreto istitutivo del 
2* ciclo, sulla base di « fotocopie 
degli atti predisposti dal 
CUN», informandone le Uni
versità. Conclude il Ministro 
che tali fatti avrebbe dovuto 
esporre Pino Fasano, «p/utto-
sto che polemizzare col Mini
stro»; e che il Senato Accademi
co di Roma e il suo Rettore, 
ugualmente, avrebbero dovuto 
informarsi presso i membri del 
CUN. fra cui lo stesso Fasano, 
prima di formulare proteste. 

Il professor Pino Fasano, 
chiamato in causa, risponde co
sà *Le dichiarazioni del Mini
stro non fanno che confermare 
le pesanti responsabilità del 
suo dicastero: U 2* ciclo del dot
torato, per legge previsto a par
tire dall'81, è stato messo in 
moto neu"84. e per di più con 
una procedura sbagliata; la leg
ge dell'agosto era di iniziativa 
governativa, e ben poteva il Mi
nistro prevedere norme che 
evitassero la perdita di altri 
mesi. Quanto al CUN, toccherà 
al consesso rispondere, ma non 
mi pare fosse possibile soddi
sfare più tempestivamente alle 
(tardive) richieste di parere del 
Ministro. Circa infine l'incredi
bile pretesa che al sottoscritto. 
in quanto componente del 
CUN, toccasse il ruolo di pom
piere delle sacrosante indigna
zioni universitarie verso il Mi
nistro. ogni commento è super
fluo. Ammesso e non concesso 
che al CUN spetti questo ingra
to compito, è troppo ricordar
le, signor Ministro, che del 
CUN Ella, non altri, è Presi
dente?». . 
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